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L’Agenzia delle Entrate, con la Risoluzione n. 19/E del 12 aprile 2024, ha comunicato che tutti gli 
F24 in cui vi sono crediti d’imposta con codici tributo: 
• 6936 e 6937, quando in corrispondenza degli stessi viene indicato come “anno di riferimento” 

2023 o 2024; 
• 6938, 6939 e 6940, quando in corrispondenza degli stessi viene indicato come “anno di 

riferimento” 2024, 
sono sospesi in attesa che venga emanato un Decreto dal MIMIT in merito alla 
comunicazione preventiva da effettuare. 
Infatti, l’art. 6, del D.L. 29 marzo 2024, n. 39, ha disposto che ai fini della fruizione dei crediti 
d'imposta per investimenti in beni strumentali nuovi (art. 1, commi da 1057-bis a 1058-ter, Legge 
n. 178/2020), e di quelli per investimenti in attività di ricerca e sviluppo, innovazione tecnologica 
e design e ideazione estetica (art. 1, commi 200, 201 e 202, Legge n. 160/2019), le imprese sono 
tenute a comunicare preventivamente, in via telematica, l'ammontare complessivo degli 
investimenti che intendono effettuare. Le modalità di comunicazione devono essere definite dal 
Ministero delle Imprese e del Made in Italy con decreto direttoriale. 
In attesa del decreto, con la già menzionata risoluzione, l’Agenzia delle Entrate ha quindi sospeso 
temporaneamente i codici tributo per la compensazione tramite F24, istituiti con le risoluzioni nn. 
3/E e 13/E del 2021. 
Nei giorni successivi alla pubblicazione della Risoluzione diversi contribuenti si sono rivolti 
all’Agenzia delle Entrate in quanto anche gli investimenti 2021 e 2022, interconnessi nel 2023 o 
nel 2024, erano soggetti al blocco. Al momento della compensazione Entratel restituiva una 
ricevuta con la seguente indicazione: 
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"è stato sospeso ai sensi dell'art. 37, comma 49-ter, DL 223/2006 dal 12.04.2024 al 12.05.2024 
in applicazione del seguente criterio selettivo: anno di riferimento del credito compensato non 
ammissibile (codice tributo 6936)". 
L’Agenzia delle Entrate, tramite una FAQ pubblicata il 16 aprile 2024, ha pertanto chiarito in che 
modo è possibile mantenere l’operatività di un identificativo che serve anche per la fruizione di 
crediti d’imposta non interessati dal blocco. 
Il codice tributo 6936, sospeso per gli anni di riferimento 2023 e 2024, considerato che serve 
anche per la fruizione di crediti non interessati dal blocco, ed in particolare quelli previsti dall’art. 
1, commi 1056 e 1057, della Legge n. 178/2020, può essere utilizzato in compensazione tramite 
F24 per altri crediti ad esso collegati per la loro fruizione, indicando l’anno in cui è iniziato 
l’investimento, a prescindere da quando questo si sia concluso. 
I crediti d’imposta in argomento riguardano, nel dettaglio, gli investimenti in beni strumentali 
nuovi, effettuati: 
• dal 16 novembre 2020 al 31 dicembre 2021 (ovvero entro il 31 dicembre 2022, a condizione 

che entro il 31 dicembre 2021 il relativo ordine risulti accettato dal venditore e sia avvenuto il 
pagamento di acconti in misura almeno pari al 20% del costo di acquisizione – comma 1056); 

• dal 1° gennaio 2022 al 31 dicembre 2022 (ovvero entro il 30 novembre 2023, a condizione 
che entro il 31 dicembre 2022 il relativo ordine risulti accettato dal venditore e sia avvenuto il 
pagamento di acconti in misura almeno pari al 20% del costo di acquisizione – comma 1057). 

Se l’interconnessione del bene strumentale è avvenuta negli anni 2023 o 2024, è possibile 
utilizzare il relativo credito in compensazione indicando il codice tributo 6936 indicando, quale 
anno di riferimento, l’anno in cui è iniziato l’investimento, a prescindere dall’anno in cui 
questo si è concluso o da quello di interconnessione del bene strumentale. 
Ad esempio, per un credito maturato ai sensi del comma 1057, relativo a un investimento iniziato 
nel 2022 e terminato nel 2023, nel modello F24 dovrà essere indicato l’anno di riferimento “2022”. 

Circa il mantenimento dei requisiti 4.0, rammentiamo che nella circolare n. 9/E/2021, l'Agenzia delle 

Entrate, richiamando la risposta a istanza di interpello n. 394 dell’8 giugno 2021, specificava, anche sulla 

base del parere tecnico reso dal Mi.S.E., che: “il rispetto delle 5+2/3 caratteristiche tecnologiche e del 

requisito dell’interconnessione, dovranno essere mantenute in essere per tutto il periodo di godimento dei 

benefici 4.0. Al riguardo, si precisa che, ai fini dei successivi controlli, dovrà essere cura dell'impresa 

beneficiaria documentare, attraverso un'adeguata e sistematica reportistica, il mantenimento, per 

tutto il periodo di fruizione dei benefici, delle caratteristiche e dei requisiti richiesti”. 
In occasione dei controlli, anche dopo il termine di fruizione del beneficio quindi, l'Agenzia delle Entrate 
potrebbe richiedere una dimostrazione, "attraverso un'adeguata e sistematica reportistica", che la 
macchina, l'impianto o il software abbiano mantenuto ininterrottamente i requisiti 4.0 per tutta la durata 
del periodo di godimento del beneficio. 
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Come chiarito nella Circolare dell’Agenzia delle Entrate n. 4/E/2017, affinché un bene possa essere definito 
“interconnesso”, è necessario e sufficiente che: 

• scambi informazioni con sistemi interni (es. sistema gestionale, sistemi di pianificazione, sistemi di 
progettazione e sviluppo del prodotto, monitoraggio, anche in remoto, e controllo, altre macchine dello 
stabilimento, ecc.) e/o esterni (es. clienti, fornitori, partner nella progettazione e sviluppo collaborativo, 
altri siti di produzione, supply chain, ecc.) per mezzo di un collegamento basato su specifiche 
documentate, disponibili pubblicamente e internazionalmente riconosciute (es. TCP-IP, HTTP, MQTT, 
ecc.); 

• sia identificato univocamente, al fine di riconoscere l’origine delle informazioni, mediante l’utilizzo di 
standard di indirizzamento internazionalmente riconosciuti (es. indirizzo IP). 

La prova del mantenimento dei requisiti potrà quindi avvenire documentando gli avvenuti scambi di 
informazioni (con tabulati e report identificabili per data) o, nei casi opportuni, da un vero e proprio 
audit tecnico svolto da un certificatore esterno. 

Si ritiene infine che, a prescindere dal tempo utilizzato per compensare il credito d'imposta o per terminare 
l'ammortamento del bene, l'intero periodo di godimento del beneficio sia da intendersi di 5 o 3 anni, a 
seconda che si tratti di iperammortamento o credito d'imposta. 

 

Per maggiori informazioni e dettagli puoi contattare lo Studio Denti & Associati. 

 

Cordiali saluti 

Studio Denti & Associati 
 

http://www.studiodenti.it/

